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Prot. n. 00783/09

Ai Ministri provinciali 

delle Province Cappuccine Italiane

Loro Sedi

Carissimi Fratelli,

il Signore vi dia la Sua Pace!

L’idea della presente lettera è maturata immediatamente dopo l’incontro che, io e il Definitorio generale, abbiamo avuto con voi all’inizio di giugno a Venezia. Era mio desiderio trasmettervi di presenza alcune valutazioni e indicazioni a seguito di quell’incontro, ma non mi è stato possibile partecipare alla Assemblea della vostra Conferenza, tenuta a Foligno dal 14 al 16 ottobre scorso. Ho ritenuto opportuno, quindi, incontrare il Consiglio di Presidenza della CIMP Cap per confrontarci sul contenuto della presente, che avevo già valutato col Definitorio generale. L’incontro, avvenuto in Curia generale il 21 c.m., da un lato intende sottolineare il valore che io e il Definitorio generale attribuiamo alle tematiche che vengo ad esporvi e, dall’altro, vuole essere un segno di attenzione per la Conferenza e per ognuno di voi, fratelli Ministri, chiamati a ad animare e a guidare i Cappuccini italiani nel cammino del rinnovamento. Incontrando il neo eletto Consiglio di Presidenza della CIMP Cap ho voluto sottolineare anche l’importanza del suo ruolo, quale organismo propulsivo, di animazione e di coordinamento. La vita e la funzionalità di una Conferenza come la vostra, numerosa e articolata, dipende molto dal dinamismo che il Consiglio di Presidenza riesce a imprimere nelle Province, nei Segretariati e in tutti gli organismi e attività che fanno riferimento alla Conferenza stessa. 

1. L’incontro di Venezia è stato un momento fraterno particolarmente intenso, e ci ha consentito di constatare ancora una volta che la presenza cappuccina in Italia continua ad essere oltremodo significativa e consistente. Grazie a Dio, c’è vitalità e vivacità nelle vostre Circoscrizioni; c’è molto fervore di opere e di iniziative. I Cappuccini italiani rendono un grande servizio alla Chiesa universale e a quasi tutte le numerose Chiese particolari della vostra Penisola. La vostra presenza nel territorio è capillare, radicata nel tessuto vitale della gente che vi apprezza quali frati del popolo ed è molto legata a voi. Tutto quello che voi con i vostri Frati compite, soprattutto a favore della gente umile e dei poveri, vi fa particolare onore. 

Certamente non possiamo ignorare il progressivo decremento dell’Ordine anche in Italia, e la riduzione drastica delle vocazioni negli ultimi anni: lo scorso mese di settembre solo 26 candidati hanno iniziato l’anno di noviziato, ma in due dei cinque Noviziati italiani non ci sono novizi; lo scorso anno 2008/2009 i novizi erano appena 16. Ciò può generare atteggiamenti di scoraggiamento e depressione, cui occorre reagire decisamente ravvivando la fiamma del nostro carisma e protendendoci verso un più profondo rinnovamento della nostra vita e una maggiore fedeltà alla vocazione francescano-cappuccina. «Le nuove situazioni di scarsità vanno perciò affrontate con la serenità di chi sa che a ciascuno è richiesto non tanto il successo, quanto l'impegno della fedeltà. Ciò che si deve assolutamente evitare è la vera sconfitta della vita consacrata, che non sta nel declino numerico, ma nel venir meno dell'adesione spirituale al Signore e alla propria vocazione e missione. Perseverando fedelmente in essa, si confessa invece, con grande efficacia anche di fronte al mondo, la propria ferma fiducia nel Signore della storia, nelle cui mani sono i tempi e i destini delle persone, delle istituzioni, dei popoli, e dunque anche le attuazioni storiche dei suoi doni. Le dolorose situazioni di crisi sollecitano le persone consacrate a proclamare con fortezza la fede nella morte e risurrezione di Cristo, per divenire segno visibile del passaggio dalla morte alla vita» (Vita consecrata, n. 63).

2. A Venezia abbiamo ascoltato la Relazione tenuta da fr. Aldo Broccato, nella sua qualità di Presidente della Conferenza; in seguito ho avuto in mano la sua nuova Relazione che egli ha presentato all’Assemblea di Foligno. L’una e l’altra ci consentono di prendere atto del cammino compiuto dalla vostra Conferenza negli ultimi tre anni e dei traguardi raggiunti. Dalle stesse Relazioni, come anche dalla riflessione operata a Venezia e da altre fonti ancora, si evincono le sfide che sono davanti a voi e a tutti i Cappuccini italiani, come anche l’urgenza dei nuovi percorsi da intraprendere con coraggio e lungimiranza. 

Il vostro impegno di animazione è notevole e generoso, e in Italia l’Ordine sta percorrendo la via del rinnovamento. Esso è segnato da una eredità certamente ricca e gloriosa, la quale però in alcuni momenti può rendere più faticoso il cammino e lo sforzo di individuare le modalità più adeguate per rispondere, sotto la guida dello Spirito, alle sfide di un contesto sociale radicalmente nuovo.

Posso assicurarvi, cari fratelli, che il Ministro generale e il suo Definitorio intendono camminare con voi e sostenervi nel vostro impegno. Precisamente a questo scopo ci sembra opportuno riproporvi l’istanza della collaborazione e integrazione tra le vostre Circoscrizioni, che richiede di sviluppare una adeguata progettualità per garantire nel futuro la vitalità del nostro carisma e una presenza significativa del nostro Ordine sul territorio italiano. Non è la prima volta che voi e noi parliamo di queste tematiche; né questa è la prima volta che voi e le vostre Province ricevono da parte del Ministro generale e suo Definitorio il pressante invito a passare ai fatti. Non vorremmo né dovremmo scadere in monotone ripetizioni. Se anche io vi scrivo ancora una volta su questi argomenti, ciò si deve alla urgenza di un cammino da compiere con passo spedito. Abbiamo bisogno di una maggiore operatività in alcune precise direzioni per qualificare la nostra vita in conformità al nostro specifico carisma. Per agire c’è certamente bisogno di una solida riflessione fondante e motivante, ma questa non può tramutarsi in ragionamenti prolungati sino all’inverosimile. Se si tratta di passare ai fatti, ciò vuol dire che il passaggio dalle riflessioni e dalle discussioni ai fatti deve avvenire, che i fatti debbono esserci e che debbono essere constatabili proprio nel segno della collaborazione e della progettualità.

3. La collaborazione interprovinciale. Certamente noi siamo consapevoli del lungo cammino percorso da tutte le Province italiane in questa direzione. I risultati sono più evidenti che altrove; voi avete raggiunto traguardi notevoli, forse impensabili sino a qualche anno addietro. Questo dato è altamente positivo e qualifica il vostro apporto al cammino dell’Ordine, che dovunque è chiamato a instaurare e sviluppare rapporti di collaborazione e integrazione.

Perché ciò avvenga è necessario approfondire e sviluppare maggiormente, anche tra di voi, la stessa collaborazione, chiarificando sempre di più gli obiettivi e i traguardi da raggiungere ancora. Occorre, inoltre, anche una verifica onesta e spassionata. Senza voler generalizzare né ponendo tutti e tutto sotto un comune denominatore, non possiamo non evidenziare che a volte si ha l’impressione che quanto si dice nelle relazioni e nelle diverse comunicazioni enfatizza la realtà, mentre la pratica della collaborazione è ancora a livello inferiore. Nella formazione iniziale la collaborazione è da intensificare in tutte le zone e deve essere chiaro una volta per tutte che non si potrà parlare di collaborazione vera a propria sino a quando le fraternità formative (= gruppo dei formatori) non saranno effettivamente interprovinciali. Non si può restare ancora a livello dell’affidamento dei candidati da formare all’una o all’altra circoscrizione, né si può pensare che esiste la collaborazione solo perché a ognuna delle entità collaboranti viene affidata una delle fasi della formazione. In alcune zone – occorre riconoscerlo con onestà – la collaborazione a suo tempo è partita con poco entusiasmo e/o con molte reticenze. Con l’andare del tempo le cose non sono migliorate e si va avanti quasi per forza di inerzia; la collaborazione sembra essere avvertita come un optional o un semplice accondiscendere a una linea di tendenza peraltro non interiormente condivisa o ancora come passiva remissività alle insistenze del Governo dell’Ordine. La collaborazione, per quanto necessaria, non potrà mai svilupparsi se ad essa ci si sente costretti dalla necessità o se manca una positiva convinzione e la consapevolezza del valore della collaborazione che, quindi, viene scelta come esigenza di fraternità, di reciprocità e di mutuo arricchimento. Su questa base è necessario ripensare e intensificare le collaborazioni in atto esistenti nella formazione iniziale; in alcuni casi tali collaborazioni vanno fondate o rifondate, e questo deve avvenire con chiarezza di termini, senza sottintesi, riserve e reticenze, ma con un impegno di fedeltà anche e soprattutto in presenza delle innegabili e inevitabili difficoltà.

4. La progettualità. Le vostre circoscrizioni non possono rimanere ferme alla collaborazione nella formazione iniziale o in comuni iniziative di formazione permanente e neppure a quella forma di collaborazione rappresentata dai Segretariati, i quali, per quanto siano stati rinnovati, continuano a muoversi in condizioni di precarietà e non sempre incidono sulla vita delle Province e sulla attività dei frati. Se è vero - come si afferma nella relazione presentata a Venezia e in quella esposta alla Assemblea di Foligno - che i capitoli zonali del 2006 hanno suscitato una maggiore consapevolezza di collaborazione e hanno creato nuove possibilità di collaborazione e integrazione fra le Province, allora c’è da dire che è venuto il momento di concretizzare tali possibilità, passando, anche a questo livello, dalla riflessione-discussione ai fatti. Una progettualità che si sviluppa ogni giorno di più deve avere dei segni concreti. D’altronde i capitoli zonali del 2006 vennero suggeriti dal Ministro generale fr. John Corriveau (cf. Lettera del 28 marzo 2005, Prot. n. 00274/05) proprio per cominciare a dare attuazione a quanto emerso dal Capitolo delle Stuoie dei Cappuccini italiani (ottobre 2003), quando i frati espressero coralmente l’esigenza di una maggiore apertura reciproca, di una intensificazione dei processi di collaborazione e di integrazione tra le varie Circoscrizioni. In quella occasione, era la base dell’Ordine che parlava, e in ulteriori circostanze abbiamo potuto constatare la disponibilità dei frati per un cammino unitario. Tenete conto di questo, e continuate a stimolare i vostri frati a una maggiore apertura e disponibilità, affinché si realizzi concretamente il passaggio dalla cultura della Provincia alla cultura dell’Ordine. 

Lo sviluppo e la intensificazione della collaborazione nelle varie zone (Nord, Centro, Sud, Sicilia) è finalizzato a riqualificare la nostra presenza. Dobbiamo prendere atto che il mondo attorno a noi, anche quello della chiesa locale, è cambiato e sta cambiando. Noi corriamo il rischio di occuparci delle persone rimaste fedeli ad un certo modo di vivere la fede e di non prendere atto che queste sono in continua diminuzione. La realtà della secolarizzazione e di una società  senza Dio, tutta incentrata in primo luogo a soddisfare i propri desideri, si è fatta largamente strada anche in Italia. Oggi si aprono davanti a noi nuovi fronti, si richiede un cambiamento radicale dei nostri modi di annunciare il Regno. Ma noi, dove siamo? come ci muoviamo? dobbiamo evitare che si dica di noi lo stesso di molte parrocchie: “Ci sarebbe bisogno di parrocchie che generino  alla fede, che insegnino a credere e a pregare, che favoriscano un primo contatto con Dio ed invece diventano sempre più immobili, andando dietro a quelli di sempre, che, invecchiando, non riescono né vogliono smuoversi dalle loro pratiche di culto, sempre pronti invece ad impedire ogni cambiamento. E il cambiamento impedito ostacola l’avvicinarsi dei giovani.” (Armando Matteo).

Durante l’incontro di Venezia è sorta tra voi la proposta di costituire una fraternità interprovinciale in una delle isole maggiormente prese di mira dai barconi di clandestini provenienti dalle coste nordafricane. Per far cosa? Per essere presenti, per dare una mano, per testimoniare che noi crediamo nella dignità di ogni persona umana! Lo farete? Sarebbe un segno forte e corrisponderebbe a quella logica, da qualcuno ricordata, di decentrare le nostre presenze. Decentrarle per essere presenti laddove si consumano i drammi umani, ai quali anche noi piano piano stiamo facendo l’abitudine. 

5. Dobbiamo quindi ribadire la necessità del ridimensionamento, quale mezzo per la riqualificazione della nostra vita e della nostra azione. In tante vostre Province i luoghi di presenza continuano a essere molti e sproporzionati al numero dei Fratelli e alle reali possibilità. Persiste la tendenza a mantenere quante più case è possibile, lasciandovi sovente solo un numero assai ristretto di frati. Case che un tempo erano abitate da 20 e più frati, oggi ne ospitano sovente non più di due o tre. Nessuno mette in dubbio che questi fratelli non siano in grado di fare bene. La questione mi sembra essere un’altra. Da un punto di vista etico ci si deve chiedere se ciò sia giustificabile di fronte all’urgenza di chi è senza tetto. Il settimo Consiglio Plenario dell’Ordine recita; 

“Interroghiamoci concretamente sulle strutture delle quali siamo proprietari: chiese, conventi, giardini, beni culturali. Domandiamoci se l’uso che ne facciamo sia conforme alla nostra vocazione di minori e itineranti. Qualora tali beni siano superiori alle esigenze della fraternità o assorbano una cura esagerata, studiamo soluzioni per riconvertirli a finalità utili alla Chiesa, ai poveri, alla società. Tra queste soluzioni consideriamo anche l’affidamento temporaneo in uso, la vendita, la donazione, a seconda dei luoghi e delle necessità.” (27) 

Quale è inoltre la testimonianza di vita fraterna che promana da queste case? Perciò nella Proposta di revisione del capitolo IV delle Costituzioni si legge:

“Nei Capitoli si verifichi spesso la corrispondenza delle nostre abitazioni alla verità della vita in povertà e minorità” (75,4).

Occorre, quindi, un serio cambiamento di prospettiva e l’impegno a riconsiderare non solo il numero delle presenze e dei luoghi, ma anche il loro significato alla luce del nostro carisma, della nostra vocazione alla minorità e della nostra fondamentale scelta di vita nella itineranza e nella provvisorietà. Come potremo, e questa mi sembra essere la domanda decisiva, ricuperare quell’agilità che permise ai primi Cappuccini di lasciare l’eremo per prodigarsi alla cura degli appestati e che oggi dovrebbe permetterci di portare il messaggio evangelico laddove nessuno vuole andare? 

6. Ridimensionamento e collaborazione si richiamano e si postulano reciprocamente. Il ridimensionamento non può più intendersi come questione che interessa le singole circoscrizioni, ma è un progetto finalizzato alla vitalità del nostro carisma in una zona o area più che alla sopravvivenza di strutture, Province comprese. È della massima importanza quindi volgersi al futuro, pensando anche esplicitamente alla ridisegnazione della geografia dell’Ordine in Italia. Le vostre Province hanno tutte una storia plurisecolare, ma nessuno può realisticamente pensare che le stesse Province continueranno sfidare i secoli. Qualcuno sarà forse portato a dire che “piccolo è bello!”, ma può anche giungere il momento per cui l’entropia porta all’asfissia. Anche in Italia i Cappuccini sono chiamati a chiedersi cosa vogliono proporre oggi alla chiesa locale e alla gente comune. Quali sono le realtà che vanno salvaguardate ed intensificate? Quali invece sono le realtà che hanno fatto il loro tempo e che, se si vogliono tener in vita a tutti i costi, rischiano di diventare delle contro testimonianze? Che cosa vogliamo consegnare alle nuove generazioni di frati? Quali membri di un Ordine di fratelli, siamo tenuti ad alimentare in noi il senso di appartenenza all’intera Famiglia Cappuccina e a sostenere la vitalità del nostro carisma e il bene dell’Ordine più che la sopravvivenza di strutture (Cf. Proposta di revisione delle Costituzioni, n. 103,1-2).

A Venezia, due Definitori generali hanno ricordato la consegna di Vita consecrata: 

“Voi non avete solo una gloriosa storia da ricordare e da raccontare, ma 'una grande storia da costruire!' Guardate al futuro, nel quale lo Spirito vi proietta per fare con voi ancora cose grandi” (n. 110). 

Se come Governo centrale insistiamo sul ridimensionamento, la collaborazione e la integrazione tra le Province, è perché siamo convinti che lo Spirito ha ancora bisogno di noi e ci chiama su altri fronti. È venuto il momento di guardare al futuro e di assumere responsabilità per il futuro. 

7. Ciò richiede di compiere passi concreti. Assieme ai vostri frati, dovete cominciare a scegliere luoghi e campi operativi nell’una o nell’altra delle entità collaboranti e creare a tale scopo fraternità interprovinciali. Desideriamo che il nuovo triennio di vita e attività della CIMP Cap venga caratterizzato dal sorgere di tali esperienze interprovinciali, diverse da quelle della formazione iniziale, in ognuna delle quattro zone di collaborazione: Nord, Centro, Sud e Sicilia. A tale scopo facciamo particolare appello alla autorevolezza del Consiglio di Presidenza della Conferenza affinché animi, solleciti e stimoli questi percorsi. È così che si sviluppa la collaborazione, fondata sul fatto che tutti noi e ognuno di noi siamo responsabili di tutti e, quindi, assumendo concrete responsabilità nei confronti di tutto l’Ordine, a partire dalle circoscrizioni limitrofe e vicine (Cf. Sollicitudo rei socialis n. 38; IV CPO 21; Proposta di revisione delle Costituzioni 74,2; 103). 

Le vostre Province non possono né ipotizzare né attendere altra forma di “solidarietà del personale”, se prima non collaborano tra loro e non si integrano tra di loro. Tra l’altro, come si dice nella Relazione presentata dal Presidente alla Assemblea di Foligno, sono da evitare i rischi di soluzioni “tappabuchi” o baratti poco evangelici. Solo quando la collaborazione-integrazione tra le vostre Province si sarà consolidata, e solo sulla base di una seria progettualità, si potrà pensare alla presenza di frati provenienti da altre realtà.

Quindi la collaborazione non risparmierà alle singole Province l’ardua fatica del ridimensionamento, ma le stimolerà a compiere tale cammino con maggiore larghezza di vedute e sulla base di una più ampia progettualità. Il dialogo tra le Province viciniori potrà anche aiutare nella individuazione delle possibili soluzioni quando si tratta di lasciare dei luoghi, di alienare o di cedere l’uso degli immobili non necessari (Cf. Proposta di revisione delle Costituzioni, n. 75). Mi chiedo se a questo riguardo non potete attivare un servizio adeguato a livello di Conferenza. Rifletteteci bene e assumete i necessari orientamenti comuni.

8. Per intensificare e sviluppare la collaborazione a tutti i livelli è necessario che essa non venga più lasciata allo spontaneismo, ma che in tutte e quattro le zone e tra le zone stesse ogni rapporto collaborativo venga istituzionalizzato e formalizzato con apposite convenzioni tra le parti, che sono da rispettare da tutti i contraenti. Pacta sunt servanda! D’altronde questa è già una prassi dell’Ordine: ogni collaborazione tra le Province a livello di personale è regolata da una convenzione tra le Province interessate, che a garanzia viene approvata dal Ministro generale col suo Definitorio. Con tale sistema anche le Province italiane potranno garantire maggiore stabilità ed efficacia alle forme di collaborazione già esistenti e alle altre che sono da intraprendere.

9. Carissimi Fratelli Ministri, volutamente non entro in altre tematiche, perché mi sembra che quelle adesso delineate in vista di una rinnovata agilità costituiscono la sfida maggiore alla quale le Province italiane e la CIMP Cap sono chiamate a far fronte. Tuttavia non posso non accennare ad alcuni altri aspetti: 

1° - Le Visite economiche. Secondo quanto vi annunziai nella Lettera del 17 gennaio 2009 (Prot. n. 00078/09), si stanno già compiendo nelle diverse Province e possono avere una buona ricaduta sulle stesse Province. Impegnatevi, assieme ai vostri Frati, a mettere in pratica le conclusioni operative che vi vengono trasmesse. Considerando le Relazioni dei Visitatori, notiamo che tante problematiche sono identiche in tutte le Province. Quindi, a conclusione delle Visite entro il 2010, valuteremo la opportunità di dare alla Conferenza ulteriori orientamenti per garantire un maggiore impegno nella osservanza della povertà e l’attuazione fedele delle indicazioni degli ultimi CPO.

2° - La Formazione iniziale. Cercate con ogni sforzo possibile di qualificarla con maggiore attenzione e più serietà nel discernimento vocazionale e nell’accompagnamento dei candidati alla nostra vita. Sia data effettiva priorità alla consacrazione religiosa secondo la nostra specifica forma di vita e, simultaneamente, sia garantita la solidità della preparazione specifica alla vita apostolica. Assicurate che in ogni fase formativa ci sia una equipe di formatori; non lasciate soli i maestri di formazione. Collaborate col Segretariato generale della formazione. 

In occasione della Assemblea di Frascati del 22-24 ottobre 2007 vi dissi che quello della formazione costituisce uno degli ambiti particolari della animazione dell’Ordine in Italia, come del resto in tutto il mondo. A tale scopo il Segretariato generale per la Formazione ha iniziato una serie di visite ai luoghi di formazione, per esempio in India e nelle Filippine. Col Definitorio generale abbiamo ritenuto opportuno che si compia la visita anche ai luoghi di formazione delle vostre Province. Quindi vi scriverò ancora a tempo debito per annunziarvi detta visita e indicarvene le modalità.

3° - La Formazione permanente. Sapete bene che ho in animo di scrivere una Lettera all’Ordine su questo tema. Intanto mi preme ricordarvi che è vostro preciso compito di curare la formazione dei frati. Non si tratta tanto e solo di attivare iniziative di aggiornamento o di carattere culturale; dovete stare accanto ai frati e seguirli con tutti i mezzi opportuni, con spirito fraterno e con arte pastorale affinché siano coerenti a quanto hanno promesso al Signore. Viviamo in una società secolarizzata, ma rischiamo di fabbricarci un alibi con la secolarizzazione, ritenendola semplicemente un fenomeno esterno a noi e di cui dobbiamo subire le conseguenze con la scristianizzazione della gente e la mancanza di vocazioni alla vita religiosa. Il punto capitale è ben più profondo e più grave; e noi siamo tenuti a combattere la secolarizzazione che è in noi, gli effetti negativi che tale causa ha prodotto in noi e che noi abbiamo assorbito. Dobbiamo reagire con tutte le nostre forze, coltivando la vita nello Spirito, recuperando il primato del rapporto con Dio, rivitalizzando la nostra fede, ravvivando la fiamma del nostro carisma e testimoniandolo incisivamente con la trasparenza della nostra vita.

Quest’anno abbiamo celebrato la grazia delle origini nell’8° centenario dell’approvazione del Propositum vitae. Tale celebrazione è culminata nel Capitolo delle Stuoie, concluso dall’Udienza del Santo Padre di fronte al quale noi Ministri generali abbiamo rinnovato la Professione. Quel gesto, che ha commosso lo stesso Papa Benedetto, è stato compiuto a nome di tutti i Frati dell’Ordine e ha voluto esprimere l’impegno di tutti di volere ricominciare da capo. Ciò implica di riferire costantemente la nostra vita a Cristo e di ripartire sempre da Cristo. Ripartiamo da Cristo, come Francesco che intraprese l’avventura della vita evangelica segnato dall’incontro con il lebbroso e dallo sguardo amoroso del Crocifisso di San Damiano, che gli affidò la missione di riparare la Chiesa.

Con questo auspicio saluto fraternamente voi e tutti i fratelli delle vostre rispettive Province.

Il Signore vi benedica.

Fr. Mauro Jöhri

Ministro generale
